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Nella sede dell’organizzazione mondiale dell’UNESCO a Parigi, si sono sentite in questi giorni (9-12 novembre 2006) parole molto forti e preoccupate in tema di scuola e di educazione come “passione educativa”, “amore per l’educazione”, ma anche  “educazione, l’emergenza più forte” .

Qualche cosa deve cambiare nell’educare le nuove generazioni, è stato detto all’Unesco, anche perché il mondo non va avanti come è sempre andato, ma sta subendo un’accelerazione nuova di grande portata.

Infatti stanno oggi cambiando notevolmente i contesti e «gli scenari» in cui si svolge l’esistenza dei giovani nella famiglia e nella società. 

La società è sempre più segnata dall’internazionalizzazione e dalla globalizzazione; dal multiculturalismo e da un forte incremento dello sviluppo scientifico e tecnologico, caratterizzato dall’informatica e dalla telematica; da una nuova ed acuta coscienza dei diritti umani, sociali, soggettivi, comunitari, ecologici; dalla diversità degli stili di vita e dal pluralismo della cultura; dalla secolarizzazione diffusa e da nuove forme di religiosità, dalla comunicazione massmediatica che contagia in modo particolare i nostri adolescenti e i giovani. 

La famiglia a sua volta appare sempre più fragile, più piccola, più assillata da problemi economici e lavorativi, più facilmente esposta all’autoreferenzialità soggettiva e individualistica dei suoi componenti, meno sostenuta  e difesa dalle reti di supporto sia familiari o di parentela che dalle disposizioni giuridico-normative, pedagogicamente da famiglia normativa è venuta assumendo le caratteristiche di una famiglia affettiva, inizialmente puerocentrata sul bambino-re o sul super-figlio, in attesa che faccia in fretta a crescere e rendersi autonomo per un successivo spazio di autorealizzazione, alla ricerca di autonomia e di successo personale degli adulti. 

Per altri aspetti, determinati da un generalizzato senso di incertezza e di complessità, la famiglia diventa il centro ricercato delle proprie sicurezze sia affettive che di rifugio, dove si trova la garanzia  e la soddisfazione dei propri bisogni materiali e spirituali, la ricchezza della gratuità dell’affetto e del dono, la palestra del proprio tirocinio relazionale, il terreno solido che permette di avviare e instaurare anche verso l’esterno rapporti umani significativi ed efficaci. In essa si acquieta quel forte bisogno di sicurezza, di un luogo umano protetto, in cui ci si sente effettivamente accolti. 

In una società sempre meno fondata sui valori della solidarietà e della condivisione, in cui si fa pressante la competitività  e l’incertezza del proprio futuro, in cui vengono a mancare molti punti di riferimento, anche di carattere ideologico, valoriale e spirituale, il “bisogno di famiglia” riemerge prepotente, soprattutto là quando se ne ha subito la sconfitta di una separazione o un divorzio.

Per l’adolescente essa, pur con tutti i suoi limiti, ma anche con tutte le sue risorse,  rimane il luogo fondamentale e insostituibile della sua prima e originaria formazione umana, veicolata dall’educazione e dai suoi processi formativi.

Ed ecco la scuola, che a sua volta  radica e inserisce la sua azione educativa su questi processi, li sviluppa, li integra e li arricchisce attraverso l’apertura e ampiezza degli orizzonti, il contesto socializzativo più ampio, più ricco, più stimolante, la varietà e il perfezionamento delle competenze culturali e professionali, la molteplicità e la ricchezza dei contenuti, l’apprendimento delle nuove dinamiche relazionali più aperte e più complesse per l’integrazione della dignità personale fra gli standards di qualità della vita collettiva.

Su di esse si innesta e si svolge l’educazione e la formazione più prettamente scolastica e formalizzata, affidata alla passione educativa ed alla competenza pedagogica degli insegnanti non solo trasmettitori di concetti, ma anche educatori fortemente responsabili del futuro delle generazioni ad essi affidate: una responsabilità strategica e cruciale.

Strategica  perché la qualità dell’educazione, e non soltanto l’efficienza dell’istruzione, trova ancora nella scuola un ambiente di legittimazione insostituibile per la maturazione della  persona.

Cruciale, perché le opportunità e le potenzialità offerte dalle risorse adolescenziali in questa età sono uniche e d’altra parte agli insegnanti essa offre le condizioni di una piena e generosa espressione della propria capacità di dono, di maternità/paternità spirituale verso le nuove generazioni. 

Oltre tutto non è solo questione di insegnanti, ma, ancora più in radice, è questione di adulti, di solidarietà ed equità intergenerazionale per cui le generazioni più mature si sentono padri con la responsabilità di offrire a quelle più giovani lo spazio di vita e l’ambiente sociale in condizione tale da favorire al meglio  lo sviluppo integrale della loro giovane personalità in formazione.
L’educazione  però oggi è una parola fraintesa, quando la si usa nel senso di istruzione,  e, ancor peggio quando la si considera una pura trasmissione di nozioni, il più possibile corrispondenti alle richieste del mercato, in un contesto in cui la massa di informazioni esercita sugli adolescenti un’influenza maggiore e più importante che non l’educazione stessa. Per questo è necessario superare l’equivoco che la scuola sia solo istruzione. Già per se stessa è un ambiente educativo o diseducativo per il clima che vi si respira. Per cui sarà necessario anche intenzionalmente attivare una serie di condizioni per cui l’ambiente sia esso stesso educativo, capace cioè di aiutare la costruzione dell’uomo nel suo sviluppo verso la maturità umana. Non è semplicemente questione di dotare i ragazzi di competenze, ma di farne degli uomini, ritrovando nel percorso educativo il senso totale dell’uomo.


Quella “questione fondamentale e decisiva” che il S.Padre Benedetto XVI, al Convegno della Chiesa Italiana a Verona,  aveva individuato “nell’educazione della persona”, e che poi rafforzava affermando che “occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza trascurare quella della sua libertà e capacità di amare… Un’educazione vera (che) ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà”. 

L’educazione quindi diventa una necessità per la persona e per la stessa società.

1.  LA NECESSITA’ INDEROGABILE DELL’AZIONE EDUCATIVA 

1.1. L'educazione è la "grande risorsa" da riscoprire e da valorizzare per la formazione integrale della persona e per lo sviluppo della società in senso più umanizzante.


L’educazione fa parte costitutiva della società, questa ne ha un bisogno fondamentale e assoluto, tale che la sua mancanza provocherebbe un intrinseco e grave disordine nella struttura societaria, nella sua dimensione culturale e nella formazione delle nuove generazioni. L’educazione è un bisogno ineludibile di ogni formazione sociale, che ne invoca la presenza per innescare  e sviluppare opportunamente quel processo di umanizzazione della persona e della società, che da più parti viene richiesto: formare uomini maturi e cittadini responsabili, da cui è inseparabile la dimensione etica del vivere sociale.

Va ricuperata quindi oggi l’urgenza dell’”educare”, nel senso più completo e più profondo del termine e non semplicemente nella sua dimensione cognitiva e informativa. Va elaborata quindi e promossa una nuova cultura dell'educazione, che faccia entrare anche la scuola in una "mens" che liberi l'educazione da qualsiasi strumentalizzazione, perché non sia vista, cioè, solo in funzione delle esigenze del mondo produttivo ed economico in genere, ma come processo per aiutare l’uomo a diventare pienamente uomo, nella realizzazione di uno sviluppo più giusto e armonioso, in cui ogni persona possa trovare la sua rotta e la sua piena realizzazione. 

1.2. Ma c’è proprio bisogno di educazione? 

La sempre più accentuata razionalità tecnologica non è già sufficiente per garantire all’uomo la sua vita sulla terra e le risorse necessarie ad una vita qualitativamente migliore? Le continue scoperte di ingegneria biogenetica non tendono a fare dell’uomo il padrone dell’universo? E l’organizzazione sociale sempre più sofisticata e articolata non riesce a garantire sufficientemente sicurezza e ordine? Lo spirito di adattamento dell’uomo e la sua flessibilità non gli permettono di sopravvivere alla rigidità delle leggi dell’universo? 

Che bisogno c’è di educazione? Cosa apporta di più e di meglio alla scoperta di nuovi mondi? Non c’è già forse una immensa mole di informazioni, ora anche telematiche, che avvolgono il globo in una rete di collegamenti capaci in tempo reale di prevenire e far fronte ad ogni imprevisto, così da affrontare ogni ostacolo e garantirci il totale dominio della realtà attuale, non solo, ma anche di quella virtuale? Attraverso il controllo della catena genetica e le sue prometeiche prospettive non sta diventando l’uomo di oggi il signore incontrastato della terra? Non si sta realizzando così la meta ed il sogno ultimo del “superuomo” di nietzschiana memoria? 

C’è ancora bisogno di educazione, in queste nostre società così autosufficienti e superorganizzate? 

Sono oggi moltissime le voci che lamentano una “crisi dell’educazione” o addirittura la “fine dell’educazione” (N.Postman  e H.Gieseke): una perdita di riferimenti ideali per un progetto di uomo, una debolezza di proposte e di orientamenti educativi, ma anche una eccedenza disorientante e frammentata di modelli di vita, incapace di favorire sintesi e unità nella personalità delle giovani generazioni. Ora un tale rammarico denota la nostalgia, il vuoto di un elemento essenziale che sembra essere venuto meno, in altre parole l’assenza o la debolezza del fatto educativo, che non è semplicemente il rispetto del galateo. 

Gli episodi di violenza di questi ultimi giorni nelle scuole sono la manifestazione di questo degrado educativo che sfida con prepotenza la società a porre urgentemente e responsabilmente un argine a questo disagio che dilaga nelle situazioni di cosidetta di normalità.

E allora di quale educazione si viene a parlare, o si deve parlare? Di educazione come processo, come imparare a, come apprendimento di vita  e di educazione come fine, come condizione, come valore. Di un processo, che si svolge con, e coinvolge il consenso e la libertà di scelta dell’adolescente, ma anche la responsabilità dell’educatore. L’educazione è un bene sociale e fa parte del bene comune. Però di essa non dobbiamo occuparcene soltanto nei casi eclatanti di adolescenti che scuotono l’opinione pubblica con i loro gesti irresponsabili. E’ nella condizione ordinaria della vita e della crescita dell’adolescente quello di ricevere il sostegno e l’accompagnamento degli adulti verso la pienezza della maturità umana. E per l’adulto è innanzituto un rispondere alla sua vocazione di uomo, essere finito e in divenire ma generatore di vita, in un rapporto trascendente con gli altri e con l’Infinito, prima ancora di essere garanzia dell’ordine sociale.

1.3. Cosa significa allora “educare”?
L’educazione è crescita interiore, personale, tesa a promuovere la formazione dell’intelligenza e del carattere attraverso il libero apprendimento, a privilegiare e potenziare le scelte razionali su quelle istintuali, la riflessione critica sul dato di fatto.

E’ processo formativo, inteso come svi​luppo organico del soggetto, autonomo e responsabile, in cui sono messe in gioco le potenzialità di ciascuno, l'intenzionalità, l'interiorità e l'assunzione di responsabilità a livello individuale e sociale.

Se è vero che l’uomo fa ciò che “vuole,

non è meno vero che la sua motivazione è”, è altrettanto vero che le sue azioni e i suoi comportamenti modellano e strutturano la sua vita. Oltre tutto è attraverso la molteplicità dei fatti e delle azioni che si realizzano storicamente e faticosamente le scelte iniziali di ogni uomo. Ed è qui che si inserisce lo sforzo etico e educativo inteso come operosa sollecitudine per una vita umana pienamente virtuosa.
Se è vero che la sua conoscenza illumina e guida la sua motivazione, è altrettanto vero che la sua motivazione e i suoi bisogni urgono verso il suo “aprirsi” al mondo.


Nella sua professione di uomo, egli tiene nelle proprie mani il suo destino, potendosi orientare al suo fine in forza della razionalità e della sua libera decisione. E’ il suo compito morale, quel modo tipico, che è proprio dell’agire umano, cioè quello della razionalità, che agisce verso una decisione volontaria e libera.


All’intelligenza spetta infatti la funzione di proporre il bene, alla volontà spetta la decisione di aderire al bene proposto dall’intelligenza e realizzarlo nella decisione. 

L’educazione aiuta questo passaggio e sostiene la capacità di decidere per il bene.


Alla legge non rimane altro compito che sorreggere dall’esterno il permanere dell’ordine morale interiore, creando quelle condizioni che ne facilitino la realizzazione. Le passioni invece e tutto il mondo del sensibile danno colore e forza alle scelte.

1.4. L’educazione come itinerario alla maturità morale nell’acquisizione delle virtù

La razionalità e la libertà non assicurano automaticamente che l’uomo si comporterà razionalmente e liberamente nelle sue singole decisioni, tessuto del suo operare come individuo. Prtoprio per questo  è richiesta ad ognuno preoccupazione di non rimanere schiavo dei determinismi psichici o soaciali o dello spontaneismo. Con l’esercizio delle virtù ognuno sta creandosi quasi una seconda natura, una natura acquisita, che rafforza le facoltà operative dell’intelligenza e della volontà: ecco l’educazione. 

Il quadro delle virtù quindi garantisce e difende nell’uomo il retto esercizio della ragione e dell’autentica libertà: l’unico modo di possedersi, che lo difende dagli squilibri e dalle contraddizioni  della società.


In questa prospettiva il compito della virtù è quello di rendere l’uomo capace di compiere azioni degne dell’uomo, azioni buone. La virtù perfeziona quindi le facoltà dell’uomo e gli atti di tale facoltà, in quanto essa crea una speciale qualità, un complemento, che le dispone ad operare il bene, e cioè con continuità, prontezza, facilità e felicità.  Sono questi gli effetti normali delle virtù. 

E’ compito dell’educazione perciò formare questi meccanismi di rinforzo e di adattamento nella propria interiorità e nello sviluppo della socialità, allo scopo di colmare la sproporzione tra i limiti individuali e le esigenze della realtà. 

Ecco quindi l’ampia gamma delle virtù, della disponibilità sociale (giustizia), della fortezza regolata, della disciplina interiore, dello spirito di iniziativa, della capacità di resistenza e di sopportazione, di pazienza e di perseveranza, di temperanza e di autocontrollo, ecc.

1.5. L’educazione come formazione della capacità di esercitare la “professione di uomo”.

La professione diventare uomo maturo si identifica quindi con l’esercizio delle virtù, che è in definitiva vivere la vita con saggezza. Educare sarà quindi creare nell’individuo quelle capacità che lo abilitano ad  esercitare la professione umana, in autentica libertà e razionalità.
L’educazione va anche distinta dalla formazione.

L’educazione (Erziehung)  consiste nel dare all’uomo la capacità di raggiungere liberamente l’ultimo fine, nella capacità abituale di agire rettamente con libertà, in una accentuazione dell’impegno e della sua dimensione morale.

Formazione (Bildung) invece è l’apertura dell’ individuo  alle diverse categorie di valori e di abilità nella disponibilità di acquisirle concretamente. Così le varie formazioni umane sono la formazione professionale, la formazione culturale, didattica, estetica, fisica, sanitaria, intellettuale, sociale, sportiva, scolastica, massmediale, ecc.

Il concetto di educazione quindi comprende anche quello di formazione.

1.6. L’educazione : rapporto interpersonale fondato sulla ragione, la religione e l’amorevolezza


Il fatto educativo o meglio ancora l’intervento educativo si presenta quindi come rapporto dinamico intenzionale tra persone, in un contesto ambientale, sociale, culturale tra adulto e non adulto, diretto a far sì che questi, mentre acquista la capacità di agire liberamente secondo l’ordine della ragione (e della fede), riceva una regolazione umana della sua condotta, degna della sua condizione umana e proporzionata al suo stato di immaturità attuale e alle esigenze dello stato maturo verso cui tende. 

Non si dà quindi totale autoeducazione, nè totale eteroeducazione.


Nel processo educativo vi è un aspetto interiore della crescita educativa: c’è un reale passaggio dal meno al più nella ricerca del vero, del bello e del buono, della verità, della bellezza e della bontà.

Sul piano effettivo le qualità virtuose nascono quindi dall’esercizio progressivo e graduato di azioni concrete, in qualche modo permeate di razionalità, adatte a creare la capacità abituale della vita morale, dove la pedagogia delle virtù diventa pedagogia della libertà o della liberazione.


L’educazione si sviluppa quindi in un inscindibile e ormai classico trinomio di ragione, religione e amorevolezza.

1.7. L’educatore : presenza indispensabile, mai facoltativa.

L’educatore allora diventa necessario, e lo è, come colui che predispone specifici e intenzionali interventi (progetto) in una certa gerarchia e in un ordine metodologico ben preciso, continuo, concatenato e graduale in modo da favorire il progresso educativo e formativo dell’immaturo. E’ quindi necessaria la collaborazione dell’educatore che garantisce dall’esterno ciò che il puer, lasciato a se stesso, non può realizzare, proprio perchè immaturo. Si tratta di creare quelle condizioni ambientali e procurare quei mezzi pedagogici affinchè il fanciullo, viva la sua vita di fanciullo, che è di essere uomo da fanciullo. Perciò sarà suo compito assicurare quella successione di interventi, proporzionati alle effettive capacità del fanciullo, del bambino, dell’adoelscente e alle esigenze di una costruzione finalizzata e significativa della sua personalità.

Precisamente questa importante constatazione fonderà il “diritto educativo originario” dei genitori e guiderà la soluzione del problema della loro piena responsabilità educativa rispetto ai figli. 

I genitori sono i primi responsabili dell’educazione del figlio: essi sono moralmente chiamati a continuare la generazione umana dei figli a tutti i livelli (fisico, psicologico, culturale, religiosa  e morale). La pura generazione fisica infatti non garantisce automaticamente l’ulteriore sviluppo corretto dei figli, anzi lo rende totalmente problematico. Di qui anche deriva per i genitori il diritto di scegliere gli educatori (scuola e insegnanti) che essi ritengono adatti a continuare, collaborando, l’educazione già impartita ai propri figli.

2. LA DOMANDA DI EDUCAZIONE NASCE ANCHE DA PARTE DELLA SOCIETA’ ?


Le precedenti riflessioni sulla natura dell’educazione già in parte hanno affrontato anche il problema della sua origine e della sua importanza intrinseca per la vita individuale della persona. L’educazione è esigita dalla natura stessa dell’uomo, ma è anche richiesta dalle esigenze stesse della società? 

In questo paragrafo vogliamo esplicitare tale necessità anche sulla base delle istanze problematiche della società odierna, che la richiedono per motivi ancor più concreti ed esigenti di appartenenza, di coesione e di integrazione sociale.

2.1. La crisi del senso di appartenenza sociale
La società complessa sta producendo una crisi del senso di appartenenza tanto a livello sociale quanto a livello culturale. Questa crisi di appartenenza fa sentire i suoi effetti sociali sotto forma di una penetrante e pervasiva mentalità individualistica che corrode dall’interno le relazioni e le motivazioni che la sottendono: “stiamo entrando in un’epoca caratterizzata dal primato del contratto e dell’autosufficienza/autonomia da una parte, e dall’eclissi del patto di fedeltà (principio della reversibilità)” e dei processi di attaccamento (Galimberti e St.Exupery) dall’altra.
Ne risente anche la famiglia, se in essa si viene a consolidare quella preoccupazione per cui ciascuno tende a rivendicare come prioritaria la propria autorealizzazione. In questo modo si verrebbe a spegnere quell’interesse verso l’altro, nella capacità del dono, che prima si poteva constatare nel protagonismo educativo familiare che costituiva la dimensione più originaria dell’identità della famiglia. Se invece la famiglia trascura di educare, cessa di essere un vero e proprio luogo educativo e rischia di diventare piuttosto un semplice luogo di passaggio, di riorganizzazione delle entrate e uscite dei figli. 

Al contrario, in uno spirito di amore e di responsabilità educativa la persona dei genitori è decisiva per il senso di attaccamento e di appartenenza che è fondamentale per la piena costruzione del sé infantile, capace di entrare serenamente in relazione con se stesso, con il suo ambiente familiare e successivamente con la società. Il rafforzamento del senso di appartenenza familiare sarà la base per sviluppare tutti gli altri adattamenti sociali relazionali, che lo apriranno al senso della cittadinanza, della responsabilità e della coesione sociale.

 2.2. La crisi del senso di appartenenza culturale
La caduta del senso di appartenenza familiare e sociale produce i suoi effetti anche a livello culturale nella forma del relativismo e nichilismo moderni. Il nostro tempo infatti è caratterizzato dall’assenza di un centro, di “una tenda sacra” (M.Novak), da un progressivo sgretolamento di quel patrimonio di convinzioni condivise e di valori profondamente umani e cristiani che hanno costituito per molto tempo la spina dorsale della civiltà occidentale. Ci troviamo in una società “politeistica” (M.Weber), enormemente differenziata, che ha molti dei e molte verità, per cui alla fine essa non si riconosce in nessuna, di qui la frammentazione sociale e l’assolutizzazione dei propri relativi. Potremmo usare la metafora di una “grande piazza”, nella quale l’uomo si scopre isolato, disperso, etero-diretto, bombardato da una molteplicità di messaggi eterogenei, e spesso contraddittori tra di loro, incapace di gestirli e di unificarli in una sintesi costruttiva.

In questo clima la società “politeistica” e complessa  non riesce ad elaborare unità, a proporre una propria Paideia, a dare riferimenti valoriali ed educativi unitari. Al contrario essa tende, per sua stessa configurazione a moltiplicare indefinitamente le proposte di valore, così che l’eccesso di offerta (di proposte di valore) finisce di fatto con l’appiattire la domanda, anche perché le differenti proposte vengono messe tutte sullo stesso piano come assolutamente indifferenziate e indifferenti tra di loro. Non stupisce allora che i più, soprattutto tra i giovani, si trovino nell’impossibilità di valutare e di selezionare le proposte, si lascino catturare dalla cultura dell’indifferenza o dell’immediatezza. 

L’esito antropologico di questa situazione di crisi è “l’uomo in frammenti”.

2.3. L’adolescente rischia oggi di essere proprio questo “uomo in frammenti”. 

“L’uomo in frammenti”  è un soggetto debole che non è più in grado di comporre in unità e sintesi i molteplici pezzi della sua vita, che raccoglie dentro di sé più informazioni relative a valori e disvalori di quanto non ne sappia scegliere consapevolmente e interiorizzare. Più che signore della natura ne è diventato un frammento fra i tanti. Di qui la condizione di smarrimento e di spaesamento (la “Heimatlosigkeit” di cui parlava Heidegger, o “l’uomo senza fissa dimora” di Berger) che costituisce il clima culturale in cui vive l’uomo di oggi, e in particolare l’adolescente, che ha invece bisogno di ritornare ad essere il soggetto centrale delle sue scelte, il protagonista della sua crescita, capace di vivere nella “grande piazza”. 

L’adolescente in particolare e il giovane, incapace di distinguere virtualità da realtà, assai spesso isolato e solo, pur in mezzo a tante relazioni su cui imposta il centro della sua vita, in una adolescenza, che si dilata sempre di più, di cui non se ne vendono i confini e si corre il rischio di farla diventare permanente, nella mancanza di figure di riferimento; un adolescente a cui niente viene negato per paura che ne riceva qualche frustrazione, anzi a cui tutto è permesso e concesso facilmente e subito, appena apre bocca ed esprime un desiderio (un mondo di desideri più che di bisogni), questo adolescente trova enorme difficoltà a crescere verso la maturità, verso l’unificazione della propria personalità che viene a solidificarsi soltanto in seguito a scelte definite e responsabili. 

Lo aveva ricordato anche il S.Padre Benedetto XVI a Verona, quando affermò che “le decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la libertà, in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualche cosa di grande nella vita”.

Al contrario oggi si constata tra i giovani il diffondersi della sindrome di Peter Pan, indecisi a staccarsi dalla famiglia, incapaci di prendere in mano la propria vita con responsabilità, incerti sul futuro e ripiegati su se stessi.

 In queste condizioni l’educazione diventa ancor più necessaria, anzi strumento indispensabile per avviare percorsi formativi, proporre sintesi adeguate, creare unità attorno ai valori fondamentali, costruire punti di riferimento reali, superare smarrimento e disorientamento, affrontare la vita anche con i suoi limiti, per chi limiti ne ha avuti pochi.

2.4. ...E se l’educazione scomparisse e subentrasse un vuoto educativo? 

La domanda di educazione nasce quindi a contrariis, osservando i tristi effetti della sua mancanza in quegli adolescenti  e giovani che non ne possono godere dei benefici, per carenza sia di un ambiente intenzionalmente educativo (famiglia e scuola) che di educatori dediti all’accompagnamento ed allo sviluppo della loro personalità. La cronaca nera dei quotidiani e le ricerche empiriche di sociologi e psicologi ne sono a contrariis la prova più evidente della sua urgenza in una società percorsa da diversi fenomeni disgregativi. 

E d’altra parte il positivo e lodevole impegno di tanti uomini, protagonisti del loro tempo, Fondatori di istituzioni civili e religiose dedite esplicitamente all’educazione dei giovani, sono il migliore antidoto a questa grave lacuna sociale e la prova migliore di quanto sia importante e necessaria  l’educazione per il bene della persona e della società. 

La domanda di educazione infine si fa più urgente soprattutto nei momenti di veloce trapasso culturale e di trasformazioni sociali, davanti ai quali più forte si fa l’insicurezza sociale, l’incertezza dei fini e il disorientamento dei valori. Il corpo sociale, pur nella dialettica democratica, ha bisogno per sua natura di unità, di consenso, di convergenza verso precisi valori istituzionali e culturali, nei quali riconoscersi e per i quali investire, progettando il futuro della società. Tutto ciò non può avvenire senza l’apporto di chi responsabilmente si impegna nell’educazione. 

L’educazione aiuta l’uomo non soltanto a conoscere e ad acquisire  informazioni e tecnologia (la mente ben fatta), ma anche ad agire pienamente da uomo, capace di servirsi della stessa tecnologia (nell’uso correto dei mezzi in vista del fine) per giungere alla piena maturità della sua personalità globale, di uomo virtuoso, orientato al bene, nell’esercizio della sua libertà. 

Oggi nella stagione del “pensiero debole” e dell’uomo “senza qualità”, parlare di “virtù” sembra oltrepassare i confini del reale. Eppure virtù e uomo hanno l’identica radice semantica. Virtus da vir, annotava Cicerone. E’ proprio la virtù, la base dell’umanesimo, perché è la radice della verità sull’uomo, della sua realtà ontologica. E’ sua vocazione intrinseca quella di diventare ciò che in realtà egli è chiamata ad essere. “Uomo, diventa ciò che sei!”.

In conclusione, la formazione dell’uomo maturo e del cittadino responsabile non solo è un’esigenza sociale, richiesta dal buon ordine e dalla coesione della vita comunitaria, ma è soprattutto e oltretutto un’esigenza intrinseca della stessa singola persona. E’ il suo stesso fine, fallito il quale non ha senso il vivere. 

In questa prospettiva garantire l’educazione ai suoi membri non solo è un invocato appello della società, ma assurge addirittura ad un suo specifico e inderogabile dovere, sancito oltretutto anche dallo stesso Diritto Internazionale (1948) e ultimamente dalla Convenzione dell’ONU sui Diritti del Bambino (1989): quello di realizzare il diritto che ogni adolescente ha di essere educato.

3.  GLI ATTEGGIAMENTI DI FONDO DELL’EDUCATORE 
Prima ancora che un’educazione a…la società odierna ha bisogno dell’educazione tout court,  sia come scopo finale per l’uomo, che come processo di socializzazione, di trasmissione dei valori e di inserimento sociale. Con quali atteggiamenti di fondo e attraverso quale itinerario pedagogico?

3.1. “I care” : prendersi cura con amorevolezza della crescita dell’adolescente

L’educazione si configura in primo luogo con il “prendersi cura” dell’uomo, umanamente e con amorevolezza. L’intervento educativo distaccato, burocratico e funzionale consegna alla solitudine, mentre quello carico di amore e di interessamento apre al respiro e al dialogo interpersonale, che nell’educatore suscita l’autocoscienza della sua generatività e della sua paternità/maternità verso le giovani generazioni, la realizzazione della sua identità di uomo, del sentirsi vivo perchè ha facilitato il diritto di crescita umana di ogni adolescente. 

 Al centro dell’attenzione educativa sta infatti la persona dell’adolescente come termine di riferimento ideale, di cui prendersi cura con amore  e da cui e - ducere quanto di positivo in esso è allo stato embrionale, per farlo sbocciare pienamente.
3.2. In un concerto di solidarietà e di collaborazioni a rete: la comunità educativa.
Non si può oggi educare da soli. 

La nostra società per la sua stessa complessità esige di produrre un’offerta educativa molteplice e differenziata, che ci sollecita a ripensare l’educazione come un’impresa comunitaria, e il sistema educativo come un sistema “a rete”, nel quale sono coinvolti ed interagiscono diversi soggetti educanti (la famiglia, la scuola, la comunità ecclesiale, le diverse aggregazioni sociali, i mass media e il territorio) tutti cooperanti e corresponsabili, ciascuno nella propria originarietà e specificità. 

Su questa via si apre lo spazio per riconoscere che l’educazione è un bene relazionale da promuovere e da realizzare con ogni mezzo, perché costituisce un vero e proprio capitale sociale,  il cui fruitore ed amministratore è non già lo Stato, come apparato istituzionale, bensì la società civile intesa come comunità di persone.

Poiché l’educazione è la risorsa più preziosa che una società può avere rispetto al suo futuro, e quando questa viene dequalificata o snaturata, a risentirne immediatamente e tragicamente i tristi effetti sono specialmente le nuove generazioni, sarà necessario che l’educazione abbia la priorità rispetto alle varie formazioni settoriali e scolastiche.
Per questo di fronte alla pur legittima istanza di innovazione didattica, di istruzione, di competenze professionali, è urgente uscire dalla prigionia dell’impostazione, ancora oggi prevalente, che esaurisce il problema dell’educazione in questioni di metodo, di tecniche e di discipline curricolari per mirare insieme con gli altri soggetti della rete, soprattutto i genitori e la famiglia, alla centralità della persona e formare l’uomo maturo, più che lo specializzato nelle diverse competenze. 

L’insegnante allora diventa il vero maestro (magister), colui che combinando insieme competenza culturale e professionalità con sensibilità umana e passione educativa diventa sapiente guida alla vita, riferimento credibile ed imitabile, orientamento plausibile nell’incertezza delle varie scelte In questo modo potrà supplire alla carenza di modelli sociali fino a portare e sostenere l’adolescente nei suoi processi di crescita verso quella maturazione della coscienza morale che si esprime nella capacità di discernere ciò che è vero e ciò che è buono. 

3.3. Integrazione tra istruzione  e  educazione 

In tale processo diventa necessaria un’integrazione tra educazione ed istruzione, che può essere espressa nei seguenti passaggi  pedagogici :

a) Educare istruendo, che vuol dire educare attraverso la cultura. E’ un passaggio che significa fondamentalmente due cose:

- anzitutto aiutando la persona ad uscire dalla propria chiusura individualistica per confrontarsi con l’universalità del pensiero, che si esprime nel patrimonio della cultura (è racchiusa qui la valenza educativa dell’istruzione). La scuola ha una sua originalità, perché contribuisce a fare educazione attraverso la mediazione culturale e la padronanza di competenze e di saperi. L’istruzione si costituisce allora parte del processo educativo e ne è un suo specifico momento;

- favorendo una prospettiva strutturata (formalizzata) di conoscenza della realtà, che supera l’accatastarsi disordinato di dati e nozioni per offrire una visione unitaria della condizione umana, per non instaurare il dominio del “dato di fatto”, e provocare l’atrofia del giudizio critico e valutativo, oltre che non far scomparire dall’orizzonte della persona il “dover essere”.

Ciò produrrebbe effetti devastanti nella formazione dell’uomo, lasciato in balia al disordine caotico dell’informazione, privato della possibilità di gerarchizzarla con opportuni criteri di valutazione. 

b) Ma anche istruire educando. La frammentazione post-moderna dei micro-saperi specialistici fa perdere ogni collegamento con le grandi verità e riduce la capacità di sintesi e di unificazione che riconducono ogni molteplice all’unità. Continuare a fornire informazioni senza riuscire a costruire con i ragazzi bussole di orientamento è rivelativo di un problema di fondo: l’assenza di quadri critici di riferimento e di valutazione, dove collocare le informazioni che si ricevono. 

Si tratta di imparare ad essere, mediante la capacità di “dare senso”, cioè costruire valori e sistemi di significato, caratterizzati  da valenze etiche, espressioni di responsabilità verso se stessi, gli altri ed il bene comune. Va infatti esplorato e rafforzato il risvolto etico di tutte le conoscenze umane, proprio perché la persona conosce per agire e per orientarsi nell’agire e il suo conoscere non può essere staccato dall’azione. 

E’ necessario quindi educare ad una coscienza etica, quella della responsabilità, che superi la facile tendenza alla neutralità, oltretutto diseducante per l’adolescente  e deprimente per l’adulto che si rende responsabile di omissione di proposta.

E infatti oggi incombente per molti giovani, purtroppo, il rischio di non trovare soggetti capaci di proposte significative, di non individuare orizzonti più ampi e di essere costretti a vivere nella fluttuazione della frammentazione culturale. 

E’ il riferimento alla verità che riesce a reggere alla complessità del pluralismo attuale senza cadere nell’agnosticismo, nell’indifferenza apatica o nello scetticismo. Ciò significa ritrovare fiducia nella ragione che pensa e progetta per l’uomo

Discende da queste sfide la necessità di abbandonare quindi il falso mito della “neutralità educativa”. Del resto sappiamo molto bene che oggi non esiste neutralità, né nella società, né nell’educazione. L’idea della “neutralità” è un falso mito che comporta un serio rischio: quello di semplicemente addestrare i giovani ad un tecnicismo pratico e ad un pragmatismo asettico e indifferente, che non educa alle scelte personali e all’impegno responsabile.

4. CONCLUSIONE: la sfida dell’educazione alla post-modernità   

1. L’educazione è un concetto più ampio di quello di “scuola” o istruzione, ma la scuola stessa non può non essere educativa. 

Nel dialogo contemporaneo pare sia scomparsa la parola “educazione”. Tale oblio è dettato forse dalla paura di impegnarsi nell’autorevole testimonianza dei valori e dei significati e si ritiene più opportuno ridurre il ragionamento in termini di istruzione e di formazione. 

L’ambiguità è scolpita sul frontone del ministero di Viale Trastevere dove traspare in abrasione la parola “educazione” sulla quale però vi è sovraimpressa la parola “istruzione”. Nessun rimpianto per il Ministero dell’Educazione Nazionale, purchè si capisca che l’istruzione fa parte integrante del processo educativo. Formazione è “azione che forma” in quanto esprime l’arte del “tollere” in analogia con quanto tratteggiava Michelangelo della scultura, come il “cavare” ossia liberare (come far sviluppare) le potenzialità originarie e originali della persona, ma liberare anche progressivamente dagli impacci dei propri condizionamenti e determinismi psichici.

2. L’educazione è uno dei diritti fondamentali dell’uomo. 

E’ un valore ed un processo che si rivolge alla totalità della persona, alla sua mente, al suo cuore e alla sua volontà. E’ una scommessa con la libertà dell’altro. E’ coltivare e rafforzare il senso della possibilità, è infondere il senso del futuro, è prospettare ai giovani scelte di valori e non solo di interesse e di profitto, è aiutare a riscoprire e/o a dare senso alle cose della vita quotidiana e ai propri progetti.  

L'educazione, se  come bene sociale per una convivenza democratica e solidale rinvia a un rapporto necessario tra politica e educazio​ne, a livello sociopedagogico richiede una crescente esigenza di "comunità" come condizione irrinunciabile di vita: una comunità educativa che, superando la “pedagogia debole e neutrale”, fondata sulla soluzione immediata del problema concreto staccato da un orizzonte di significati, aiuti il giovane a interpretarsi secondo una prospettiva trascendente, sia in senso orizzontale che verticale, senza dimenticare quel centro unificatore della persona che è la sua coscienza. 

Tutto ciò va collocato all’interno di una progettazione aperta al sociale, alla società civile e politica che integri l’individuo stesso nel mondo con un suo proprio impegno (che va al di là del semplice desiderio), di partecipazione e di coinvolgimento. Che la scuola diventi allora una vera comunità educativa non rimane più un sogno, ma costituisce una vera necessità ed un bisogno a cui il servizio degli insegnanti è dedicato.

3. Si riprenda la voglia di educare

Infine se molti e pericolosi sono i rischi che corre una società privata dell’educazione, non meno necessaria e non meno rilevante è la sua capacità di suscitare in tutti un’esplicita “voglia di educazione”, che stimoli le generazioni adulte a rendersi responsabili di quelle giovani, a non disperdere il patrimonio prezioso dell’eredità culturale, ma soprattutto a non privare la società di quella risorsa indispensabile per un nuovo modello da costruire con l’educazione integrale della persona. 

Che l’uomo ritorni ad essere al centro dell’attenzione pedagogica della società. Ciò riqualificherà anche le generazioni degli adulti e ne giustificherà e legittimerà l’autorevolezza su quelle dei più  giovani. Il futuro infatti è legato alla voglia di educare, strumento povero, lento e paziente, ma estremamente più efficace nel lungo periodo e più rispettoso della dignità della  persona umana, rispetto a quelli più immediati e radicali della rivoluzione e dell’autoritarismo, che escludono ogni forma di convinta e personalizzata interiorizzazione dei valori,  propria invece dell’azione educativa.

4. Si riprenda ad occuparsi responsabilmente di educazione
Per un ricupero profondo dell’uomo, sembra urgente quindi che si riprenda ad occuparci responsabilmente di educazione e di formazione delle persone, riscoprendo il coraggio delle proposte indicative e orientative, superando gli alibi della neutralità e del distacco indifferente, nutrendo i propri progetti educativi di quei valori trascendenti, che sono il patrimonio universale di tutta l’umanità, in uno stile di accompagnamento e di amorevole testimonianza.

5. Educare a vivere da uomini nel cambiamento con responsabilità e progettualità.

Bisogna soprattutto educare a vivere nel cambiamento: i vorticosi cambiamenti interpellano, provocano, sfidano la nostra capacità di sapere, di fare, di essere, di sapere vivere insieme con gli altri. In queste situazioni, la vita è un processo costante per acquisire il necessario per il proprio sviluppo globale, un viaggio di continua scoperta di senso e di valori, un'esperienza della diversità e della capacità di armonizzazione, consapevoli della propria identità e pronti a scoprire e a vivere nuovi percorsi di identificazione. La sfida, e insieme il compito, più difficile oggi è riuscire ad attivare e realizzare l’educazione nella com​plessità e alla complessità, che non si riduca a un adattamento, ma che sia capace di interiorizza​re la varietà, e diventi capace di confrontarsi con il cambiamento in modo critico e creativo.

6. Un’azione educativa globale però riterniamo che debba  prendere in seria considerazione  anche la dimensione religiosa della persona, come costitutivo essenziale e integrante della stessa natura umana e quindi della personalità di ogni uomo. 

Il lavoro educativo allora dovrà entrare in profondità e suscitare le autentiche domande esistenziali, le vere domande di senso della vita per inquadrarle in una risposta culturale fondata e argomentata che stimoli l’adolescente a ritrovare se stesso, lo accompagni nel recupero di valori e nella costruzione della fiducia in sè  e della propria autoefficacia, con la convinzione che la finalità ultima è quella di aiutare a realizzare in ciascuno la vocazione di figli di Dio.

E per dare corpo a questo processo proponiamo una serie di transizioni o di passaggi che costituiscono delle tappe con obiettivi ben precisi, e permettono di individuare alcune polarità al cui interno fare spazio per un’educazione integrale della persona.
7. E’ un passaggio DA….a…

1- dall’estensione alla profondità: è un invito preciso ad affrontare la questione dell'essenzialità, valida, non soltanto sul piano culturale, ma anche su quello etico: un’educazione a ciò che conta e che vale, per la sua potenzialità generativa e di sviluppo, superando i limiti della semplice immagine; sotteso a questo è il tema della "organizzazione gerarchica dei saperi" pur nella rapidità dell’innovazione  a causa dell’obsolescenza di vari contenuti;

2- dall’accumulazione caotica alla costruzione unitaria della conoscenza, quale superamento della visione enciclopedica e sommatoria delle conoscenze, per una visione sempre costruttiva e trasformatrice di se stessi e della realtà, conoscenza come scoperta del funzionamento della propria mente e del proprio apprendere;

3- da obiettivi utilitaristici ad una crescita umana, intellettuale (“la mente ben fatta”) dell’adolescente, quale opzione che punti ad una crescita spirituale delle persone in una logica di fondazione, pensata come "base formativa", sulla quale integrare e far sviluppare saperi specialistici liberando, così, l’itinerario formativo da una piegatura meramente funzionalistica, "pronta per l'uso" e per il consumo;

4- da un’educazione uniformemente collettiva ad una educazione individualizzata, quale chiaro orientamento verso una personalizzazione dell'insegnamento e dell'apprendimento, perché gli alunni  siano in grado di scoprire il proprio cammino nell'interazione differenziata con gli altri;
5- da un’educazione come opera dello Stato ad una educazione come responsabilità sociale della comunità civile, tema questo di grande attualità anche nel nostro Paese e che amministrativamente assume il nome di "parità". L’opzione va verso una logica di riconoscimento pubblico e di responsabilità pubblica della qualità formativa, sia essa perseguita da scuole statali che paritarie, proprio perché l’educazione è un “bene comune”, aperto ad ogni singolo cittadino;

6- da un’educazione generalista ad un’educazione delle competenze disciplinari. Siamo nel cuore della questione curricolo, che, non senza avere prima risolto il problema dell’educazione della persona, favorisce l'apprendimento per temi e problemi secondo un approccio multidisciplinare integrato che fa della scuola un luogo di vita, mediante l'originalità dell'utilizzo delle discipline per costruire apprendimenti che disciplinino la mente e la persona nella sua globalità (“istruire educando”);
7- da un'educazione che minimizza la valutazione a un’educazione che le assegna un posto rilevante, teso soprattutto al confronto dell’adolescente con se stesso. Se valutazione significa "dar valore”, valorizzare le conoscenze e le esperienze e verificare se stessi in uno spazio ricuperabile, è chiaro che essa è dimensione costitutiva del processo educativo e scolastico, e che va riferita a tutti i soggetti e allo stesso sistema formativo che, mediante la valutazione, continua a verificarsi e ad imparare dalle pratiche formativo-organizzativo-didattiche;
8- da un’educazione che privilegia la dimensione tecnologica a un’educazione che privilegia la dimensione umana: un eccessivo fideismo miracolistico nei confronti delle tecnologie può risultare controproducente se si affida all'autolegittimazione e autoreferenzialità delle tecnologie stesse. In modo corretto e coerente le loro straordinarie potenzialità devono mantenersi ad un significato strumentale e funzionale rispetto alla qualità umana del pieno sviluppo della persona. 

Si tratta infatti di superare il rischio dell'alienazione e dell’incapsulamento degli adolescenti nella virtualità, riproponendo invece il senso e l'impegno dell'agire concreto, sviluppando il senso della propria responsabilità nel valutare i fatti della vita quotidiana e nel prendere con coscienza decisioni opportune e ragionevole. Si tratta di contrastare quel pericoloso processo di disumanizzazione personale e sociale, che trova una spia nelle diverse "alienazioni" e dipendenze che si intrecciano con lo smarrimento dei significati esistenziali o l’oscuramento della percezione reale della propria persona, aprendo l’accesso ad una fuga nell’immaginario virtuale (anche dei videogiochi), facile soggiorno di un adolescente che ha paura di vivere e di crescere.

Abbiamo presentato alcune dicotomie che la scuola ha di fronte come sfide. Si tratta di scelte importanti che si attualizzano nell'oggi del processo educativo e che a nostro parere assumono il significato di un vero e proprio orientamento per quanto concerne sia le politiche formativo-scolastiche sia le scelte progettuali della scuola, sia anche una serie di obiettivi, che possono diventare patrimonio  degli stessi genitori nel loro collaborante rapporto con la scuola.

Roma 28 novembre 2006.
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